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Vii» di ceni litri, die, appena lelti, t'innamorano, perocché, 
secondo una bella osservazione, ci pare d'essere in casa propria, di 
sentir discorrerò genie con la quale abbiamo qualche dimesliebezza, c 
di vedere interpolali i nostri propri sentimenti: ed uno di questi libri 
ce lo regala il perorino Bonazii nel Gustavo Modena e l'arie tua. ' A 
giudicarne dall'impressione ebe ci lascia nell'animo, e dall'effetto che 
ci produco, dobbiamo diro che e uno dei pochi lavori ben pensati, ber, 
salititi a bene scritti, e che ci duole vedere cosi negletto e trascurato, 
iucche Fossimo da un peno in qua abituali a vederci intorno libretti, 
librettini e libricciatloli, sema seuso e senza costrutto, i quali hanno 
occupato il campo, e presuntuosamente si sono messi lì regolatori doila 
musica, tuo reati toggiando i plausi di una plebe ignorante o ciarliera. 
L'avverti bene questo malanno il Leopardi, quando amaramente cantava: 

Sceso il sapiente 

E saliti ù la turba a un sol confine, 
Ch'il mondo agguaglia 1 

Ma lasciamo da partii i lamenti che a nuli» approdano, o torniamo tra 
la buona compagnia dei pochi, che ci francheggia, e consideriamo il 
libro Jcl Bonaiii. 




□ igilized by Google 



invescare i dolori e i palinicnti ili olii è costretto andar ramingo dai 
propria suolo e posare lo membra soilo tallo straniero. E quest'arie, 
quest'artista e questo pati-ioni noi ci formiamo a rilevare come l'ha 
ritratti il ìtonazzi nel suo Gustavo. 

Ho spesso sentito ripetere una sentenza, elio l'arte sta per l'arte, 
die ella è fine a sii stessa, e non due punto impacciarsi nò del vero 
nò del buono. Ciò sarà torso vero lino ad un punto; ma io non so 
acquietarmi a ricovero la sentenza mila come oro purissimo, nò credo 
possa accettarsi dagli altri, sema che le sia dato qualche battesimo al- 
meno. Non facciamo quislioni su la natura del bello, che è l'obbiettivo 
dell'arte* né vogliamo determinare lino a qual segno possa farsi questa 
scissura tra il vero, il bello A il buono, che po' poi non sono altra 
cosa, che tre ridessi d'una medesima luco che è il pensiero, e tre di- 
verse manifestazioni ili l| illIÌ' "ini, ;i indivisi ni ili chi; è lo spirilo umano, 
il quale variamente li coglie a li rappresenta; ma desideriamo si ri- 
guardi l'arte nel meno alla società. .Mi scrivea, non ha guari, un amico, 
che egli credea nell'onnipotenza del pensiero e del Dio che non ri- 
seaUa pili i podi; e cerln, su la poesia non fosse altro che una vuota 
astrazione, la sentenza non potrebb'essere migliore: o tante sterili ciarle 
e declamazioni, tanti affettali sospiri c dolori, sono lult'allra pruova 
che della forza ispiratrice di un nome. Ma se il dio dei poeti non ò 
altro in fondo che il pensieri! p.Tsomneato dalla fantasia ed avvivalo 
dall'affetto, ' le lodi del pensiero fi inducono in lodi della poesia, non 
essendo tr,i ..li loro divorzili, un i-mphee \aiiili. L'arie adunque, net. 



Digitizcdby Google 



5 



l'ampiezza del suo ambiente, contiene più di quello, elio le si ó volute 
attribuire, nè si pasce di inani oggetti o di vaganti forme; mi è la più 
polente man ifes [azione del pensiero e della coltura sociale, di cui con 
l'efficacia dei suoi meni si rende regolatrice a maestra. Platone, nel 
Gorgia, 1 fa dire a Socrate, cti'ella lu da imparare agli uomini a far 
qualcosa che sia utile a renderli migliori di quei che non siano; b 
questo ci pare il giusto criterio dell'arte, dell'arte come vorremmo cho 
(osse intesa e come l'intesero a dovere gli antichi. La musica e la poe- 
sia doveano servirò ai Greci ad eccitare il coraggio e ad ispirare i ge- 
nerosi e civili sentimenti, onde restarono famosi i canti marziali di 
Tirteo, e do' più vivi colori la favola ci dipinge Anfione ed Orfeo, 



repubblica ideata dal filosofo ateniese non doveano lasciarsi introdurre 
poemi e tragedie, che non fossero stati esaminati dai nomofiìaci, por- 



meglio 



principali degli antichi. 1 E quando, non ispe 
mento della propria dignità, i popoli decaduti h 
di vita ed bau diicsln (li s' il levarsi, per mezzo 
facendo sè slessi; e, per lacere di ogni altro, 
dallo macerie d'un impero, predalo da' barbari 
paesano, evocava l'Alighieri la maestosa figura 
ispirava il più generoso anello nei suoi lirici e 
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([Libilo sbanchili e snervati ci trovara la Rivoluzione francesa, dall'arte 
si fece arnie a scado l'Astigiana, e, non patendo altrimenti, in sullo 
s.vnc mnss. 1 guerra ni tiranni. 

Or dall'afta cosi intesa, il Banani ci presenta esperto ed inna- 
morato il sua Gustavo. E nel rilevarci ijin^to itigli', i mirabile in lui 
la potenza del sentimento, il quale, anziché lasciargli travalicare i emì- 
oni della naturalezza e perderlo nelle solite iperboli ed esagerazioni, 
n' è invece la giusta misura per fargli cogliere nella sua pienezza e vita- 1 
lità la bella immagino cb'oi si affida di tratteggiare. E pensatamene 
diciamo questo, perocché non v'ha momento più difficile per l'artista, 
che anello, in cui, n per troppo affetto al suo ideate, lo svisa e ne fa 
un essere quale non & punto in natura; o, per manco di siffatto amore, 

10 lo rilrac con pallidi colori, e tali, che punto non li commuove, e tu 
non ti ci sai affezionare. E un abbattersi continuo tra Scilla e Cariddi, 
n di mandare sole roci di lesta, scota «loro di ideilo, o di dar lutto 

11 predomìnio al cuore e alla fantasia, onde la ragione e la naturalezza 
ne sono offuscale ed adulterate. V'ha mestieri di quoti luca calma a 
tranquilla, che. ripesandosi so la tela, ne rifletta belle e precise lo 
figure; e questa luce e questo colorilo * d mirabile dello scritto del 
Hnoaz/i. il qu..le ìj questo j: tw<t olli.rars; suo irrn punto, ha 
potuto trascorrerò si Iranno e naturalo, che iu ooo fat.glii un sol mn. 
mento ad aver limpido b nello il suo pensiero e a trovarvi ur.a piena 
rispondenza col tuo. • Kgli vide Dell'arte ilranun.v.ii dice d Itorazzi 
4 del Modena, 1 non già un'aite ricreatiti, ma un magistero, on ucer- 

• dolio, un apos^ihin p r bruniti w:i e a-i; c Kcnirnn j-ii-ioni, e cun 
i queste lu urlìi civili, la liberta e l'indipendenza, delle nenum: egli 

• riconobb* nell'arie drammatica quella somma irapnrlama civile che 

• lutti i regolatori dei pcpoh le il intuirono; dai Greci che differivano 

• una guerra per rappresentare, una tragedia di Solarli-, dai Uomini 
' ri * del puhMiro erario divano a Hoiciu la paga annua di seicen- 
. tornila sesterzi (lire 73.8UU). duo agi Inglesi che seppelliva^ Gir- 
■ rik nelle tombe reali, fino a ifapoleone che degnava della sua ami- 

• cizia l' allnr tragico Talma. < E del teatro drammatico si piace 
citare la bella sentenza del Cavour, il quale, scrivendo a Guglielmo 
Stefani, lo chiamava . palestra e tribuna dei popoli moderni. * . 

So non che, a meglio rilevare il pregio dell'artista, occorreva 
riguardare in quali condizioni si trovasse ella quest'arte, quando il Ilo- 



dena, lasciando i suoi severi Eludi e la sua laurea dottorale a diciannove 
anni consegnila in Bologna, se ne fu innamorato per disposarsela. E 
noi potremmo di leggieri rispondere, eba era povera di lavori, più 
povera di allori, poverissima di spettatori. Ed era. ben naturale. Madama 
di Stael avea detto ehn il teatro é la letteratura in azione; perocché 
poesia, musica, pittura, scultura, architettura, dama, in maggiori o 
minori proponioni, son ivi rappresentate; ond' è che il riflesso della 
società, che l'arte ha da ritrarre, è ivi più spiccato o manifesto. Ora 
su che si aggirava la letteratura, e l'arte tutta quanta? 

V'eran due scuole, tra le quali si dibatteva, e che ss n'erano diviso 
il campo, ove giostratori armali di tutto punto facevano un vitale cer- 
tame. Il classicismo e il romanticismo erano più che mai tra di loro 
alle prese; e, per quel necessario travali camento di confini, che porta 
seco ogni idea esagerala, davano uno dei piU grotteschi spettacoli, ai 
quali abbia mai assistilo la società. Da una parlo uno sluolo, che, evo- 
cando ombro morte e seppellite, credeva ad ogni costo avvivarle; dal- 
l'altra una schiera, che, por troppo amore del naturale, cadeva nel pro- 
saico e nell'esagerato; di li esseri che non si reggevano in piedi, e che 
rivestili di colori e lisciamenti ti agghiadavano, come ti ci avvicinavi 
per toccarne le irrigidito membra, di qua uomini strani, arruffati, con 
tanU> di cappuccio sul iìjo o di pugnalo fra. lo mani, che ti davano 
ribrezzo e spavento, quando te li redevi apparire; quindi lamenti ste- 
rili, affetti simulali, colori pallidi, declamazioni cianciose, e l'olimpo 
dischiuso e una lunga processione di diviniti che li sfilano dinnanzi; 
quinci voci scomposte, passioni strane, figure vaganti, visi arcigni, spi- 
riti indemoniati, ed antri misteriosi, streghe, esorcismi, tregende e via 
via. Colalchè, fatta eccezione dei pochi grandi, i quali da pari loro, 
divincolavano il pensiero dalle pastoie, raffrenavano la fantasia, che cor- 
reva a tutta briglia, temperavano l'affetto, che vergognosamente pro- 
stituiva, o lo destavano quando era mulo e assopito, le produzioni arti- 
stiche ci davano poco di che (anlarci; e basterebbe solo di vedere die 
sorta di lavori siano slati i cosi delti drammi d'orla e d'intreccio, lavori 
senta alletto o passione e da paragonarsi all'eloquenza ciarliera ed effe- 
minala, per capire qua! effetto potessero produrre nella rigenerazione 
morale e neil' incivilimento d'un popolo. Con Sofocle ed Euripide ci 
avevano mostrato i Greci, che la tragedia avesse ad aggirarsi su duo 
passioni: o sul terrore, che debbono cagionare le funeste conseguenze 
del vizio; o sulla compassione, che deve ispirare la virtù perseguitata 
e solferemo; ma quale passione potevate voi trovare in produzioni 



scritte per passatempo, com'era la più parie dei nostri larari latta- 
rari? Oltre di cbe, per la commedia, mancava, come manca tuttora, 
un elemento necessario a renJerla comune ed interessante: ci man- 
cava l'uniti d'una lingua vira e parlata, che fosse intesa da un capo 
all'altro, e cho in quel colorito, in quel movimento, cbe piglia il pen- 
siero setto la parola popolare, produce maggioro efficacia negli animi 
e di maggior diletto a chi l'ascolta. • L'attore francese, dice il Bonaaii, ' 

< che, salva le modificazioni richieste dal carattere del personaggio, ahbia 

• raggiunto l'abiliti non comune di recitare come parla, ha gii fatto 

• molto, mentre l'italiano non ha fatto nulla; poiché, s'egli recitasse 

• come parla, conserverebbe alcunché del Meneghino o del Gianduia, 

< dello Stenterello o del Pantalone, o riterrebbe troppo di quei modi 
. individuali, che una civilti raffinata ed egualmente diffusa su la 

< nazione fa quasi scomparire del tutto nella moderna società. • Ma, 
ci sarà forse dato di sperare, cho la unione unita, avendo fuso i suoi 
vari elementi, rechi nel comun patrimonio, sema punto imbarbarirla e 
guastarla, anche una parte della sua lingua viva, che pure e bella e 
graziosa in parecchi luoghi, e, creando un maggiore interesso, dia infine 
quella maggiore vita e varietà che si va cercando nella nostre scene? 
— E questo un problema, che aspetta la sua soluzione, ma che pre- 
sto O tardi non potrà mancalo die l'abbia. Avverrà terse aucora, cbe 
in questa maraviglia fusione di gente, che dai ghiacciati gioghi alpini 
Bistonde ai bollenti vulcani di Sicilia, lo varie leggende di ciascheduna 
città divisa a segregata dalle altre, i diversi costumi, le speciali usanze, 
i differenti riti, rechino nuova fonte di fatti e di argomenti, che la fan- 
tasia creatrice dell'artista sappia individuare e colorire, perché, cessando 
il cicaleccio di soggetti sterili e vani, ci sta dato di veder riprodotta 
nei teatri e nella letteratura la fisonomia del popolo, che davvero ci si 
agita intorno e che sì ò strallo fraternamente la mano? — E questo 
un altro problema, che l'arte ha proso a risolvere, a dal quale so ne 
impromelto più sicure e rilevalo utilità. 

E la musica, che faceva ella nei teatri? ■ La musica appunto, 
i prosieguo il Bonazzi, 1 cho allora era la prediletta fra le belle arti, 

• era quella ohe maggiormonlo opprimeva la negletta sorella. In una 

• cospicua città d'Italia si doveva in autunno aver l'opera in musica; 

■ per non so quale incidente le venne sostituita una compagnia dram- 

■ malica. Il pubblico indignato fischio per trenta recite di seguilo lutti 

' r.(. li 



Di IMZC'A Dy Ci 



9 

■ quelli che la componevano; e gli esposti per tanto tempo a osella 

• vigliacca e limacciosa berlina erano Francesco Lombardi, Giacomo 
. Modena, Daniele Alberti, Amalia Vidari, il fiore dei talenti del tempo: 

■ nò la polizia caccili in prigione nessuno di quei fischiatori, né die", 
< secondo il solito, un colore politico al pervertimento dì senso morale, 

« Del quale davano non dubbia prova le accademie teatrali quando 
€ negavano all'arte comica arredi, pompe, ornamenti, agevolezze con- 
. cesso solo all'opera, in musica; quando vegliavano attentamente per- 

■ cbè i piii hei camerini del palco scenico sagri ad Euterpe o a Tei- 

■ sicore non venissero profanati da Melpomene o da Talia; quando la 
i lassa imposta ai palchettisti per le recite dei comici tenevano in serbo 
. per aumentare la dote all'opera del carnevale: e dalla somma che 
. ne risultava ben si capiva per quali artisti di canto sudassero gli 
. artisti di prosa. Quindi uno scoramento in quei poveri Iloti d'Italia; 

• ano svanire delle più belle illusioni intorno a quell'arte tanto vagheg- 

• giata dapprima; un disordine di compagnie, uno scompiglio ili attori, 
« un repentino involarsi di quei risparmi con tanti stenti ammassati, 
« un piangere Fra le quinto prima di andare a ridere su la scena. E 

• questo miserie, che ognuno crederebbe miserie di comici da trivio, 

• erano miserie di Luigi Vestri e d'altri illustri italiani, ■ 

Ma, oltre a poesia uuio «strlnseelio, impu è riconoscere altresì 
quali danni siano soventi venuti dalla musica ai drammi, ch'ella ha 
pretti ad esprimere col canto. Rompendo quel maravigliasti accordo che 
serbano fra di loro le belle arti, la musica, spesse volle dimentica 
della maggiorità, che ha sopra di lei la poesia per l'islrumenlo piii 
perielio onde si vale, cioè a dire la parola, che ad un tempo è sim- 
bolo dell'idea e suono; la musica ha preteso di rinchiudere ed ha rin- 
chiuso nel latin in limiti troppo angusti la sua sorella; e, a vece di 
venire ricreando con nuovi elementi quel tipo, che il poeta le dava 
rivestito di parola, tirannicamente lo ha sopraffallo e spesso rimpicci- 
nito. ■ 11 suono musicale, osserva il De Sanclis, ' può generare in voi 

■ senso Indefinito ili ih'lum. ili nii'lanninia, di gioia, ma non vi porge 
t alcuna idea; se voi vi attaccale un'idea, gli & che avete innanzi il 

■ libretto, la parola. ■ La parola adunque, è quella ch'ha più da rilu- 
cere, ha da avere cnme a corteo ciò eho può renderla più viva; ma È 
dessa, che, valendosi degli altri mezzi, ci deve rendere più chiaro e più 
rilevato il concetto. Di che si vede quali sconci nell'arie siano quello 
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con Ira frazioni di drammi, ove la parla poetica, con un irragionevole ed 
illegale diionio, è lulta sagrilkaia, e, più che altro, ridotta ad una 
larva misera o stecchila. Questo stato di decadimento, che segna la 
musica, è appunto quello che è più stranamente fecondo di ampolle, 
di gerghi e di esagerazioni: è il secentismo, cui va pure debitrice 
quest'arie: è l'abbandono della sostanza per andar dietro agli accidenti, 
come la letteratura, che, dimentica del pensiero, si perde a studiare 
fanciullescamente la forma. Quindi, mc55 i da parte quei suoni animali, 
che ritraggono le cosa ed esprimono le passioni, si odono quei gor- 
gheggi e quei trilli, nei quali lascivamente si abbandona, e che, al pari 
di tulli i giochetti e gli scherzi delle parola nell'eloquenza, non signi- 
ficano nulla e non esprimono passione di sorte. — 

Ne a sollevarci dalla miseria in cui giaceia il teatro pei lavori 
drammatici , ci datin di che gloriarci gli attori. • Da quosta lieta bri- 

< gita di attori, dicu il Bonazzi, ' ( Taddei, Gatlinelli, Vergnano. Vontii- 

• roli, la Romagnoli, Alberti, Dondoli, e presso al tramonto Darlaffa c 
t la Mazzoli! ), che pagavano più o menn un liete tributo al gusto 
i del tempo, ma la cui scuola era pur quella della natura, si passava 
« d'nn tratto nel genero serio ad una manierata recitazione, ad un 

< profluvio di sospiri, ad una pioggia di lagrime stemperatisi ime, dello 
> quali tanto più si capiva, il cuu ve nei inule, quanto meno era Inten- 

• zione degli autori novelli di fare quella guerra ai fazzoletti. > 

E, per giunta, a tutti questi mali si univano quelli del pubblico, 
il quale, dove più dove meno, non avea giusto criterio per l'cstima- 



• abbia provalo io intermittenza deH» gloria, se non dell* Elmi: non . 

• le provano le ballerine, perché non è intermittente la lascivia umana 

• e la umana stoltezza. • — E poco oltre soggiunge: 1 ■ Cosi, come 
t la Ristori vedeva deserto il teatro in Italia alla vigilia dei suoi trionfi 
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* europei, Gusta™ Modena lo vedeva scemo ili spettatori nel tempo 
« slesso cho il suo nome correva per le bocche (li tulli e da per tutto 

• se ne redeano esposti i ritratti. > 

Ed è darvero la più buffa cosa del mondo questo proteo multi- 
forme del pubblico, questo instabile vulgus, che, con poca o nessuna 
conoscenti dell'arte, si alerà a giudice e a censore; e, allacciandosi la 
giornea, scende in campo per tirare a dritta ed a mancina colpi da 
orbo e da spiritalo; che, senza una ragiono al mondo, e soventi per un 
liere puntiglio ,e capriccio, pi aud ìsce o svillaneggia; che li fischia la 
commedie del Goldoni, come si farebbe dello ciarlatanerie di piazza; 
che all'impazzala parla di lutto o di lutti, come so fosse nel suo pieuo 
diritto. E ■ dire quanto l'arte nuora si abbia impromesso da questo 
rispettabile pubblico! Quale coltura non gli abbia supposta, quale atten- 
zione non n'abbia preteso, di quale gusto non l'abbia credula capace, 
ella, che non reputò più necessaria l'unità di tempo e di spazio nella 
drammatica, perocché in un altro spazio e in un altro tempo fanta- 
stico avrebbe dovuto l'uditorio riprodurre nella sua mente quell'azione, 
che gli si viene presentando su le scene! Ma, c'è da aspettare un boi 
pezzo, se ù vero quel che dica Giusti nel Gingillino: 

E ne' teatri gioventù squarquoia, ■ . 
E vecchiume rifililo osienia a prova 
False carni, oro falso e falsa gioia; 

o quel che dico lo stesso lionazii noH'epistola a Fanny Maray: ' 

... il vulgo, piii ch'altri, oggi no pasce 
L'ignaro orecchio, o qual se accesi affetti 
Gli agitassero il cor. piando fremendo. 

Ura contro tulli quosii mali lattava Udente ed animoso il Modena, 
del quale ci fa il più viro rilratto il Bonazzi, con la perizia che era 
in lui dell'artista e con la riverenza che gli portava come discepolo. 
Santo tributo, ch'egli rondo al suo oducaloro, in unta povertà di af- 
fetto, per cni giace spregiata qualunque più nobile cosa! • Cho s'im- 
. magini un attore, egli dice, 1 cho del dramma in cui recita abbia 
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• nolomizzalo ogni fibra, e del personaggio che deve rappresentare 

• conosca quanln la filosofia, la storia, l'osservazione gli possano sug- 

• gerire; che sfuggendo al materialismo della parola, nò sagriGcando 

< alle accessorie la cosa principale, non colorisca idee e sentimenti so 
« non in quanto valgano a dipingere un carattere, una passione, una 

• situazione; che di questi tre elementi capitali del dramma avverta 

< con sagacia finissimi le piò svariate minutissime fasi, e quindi, eri- 
i lande quella letale monotonia a cui talvolta non sanno sottrarsi gli 
t attori più valenti, passi con rapida e naturale gradazione dal tra 11- 

< quitto dialogo al grido straziante della passione, dalla gioia al doloro, 

• dall'umile prosa alla più sublime poesia; che in tutte le produzioni 
« e quasi in ogni scena esca fuori con qualche tratto nuovo, inaspet- 

• tato, meraviglioso, che faccia balzare dallo scanno lo spettatore fa- 
. cendogli sclamare: questo t vero/ e si airi forse una qualche idea 

• dell'alloro Gustavo Modena ■. E parlando con quant'arlo egli decla- 

■ masse il Dante; 1 « Rinunciami), ilici:, a descrivere con che tono 

< d'ispirazione, con che profondo e semplice accento, con che musica 

■ ineffabile egli dicesse il verso e la terzina di Dante, innestando un 

• ritmo pieno di maestà a di unzione alla ditersa espressione che ri- 

• chiedevano ì fremili di Ugolino, i sospiri di Francesca, le impreca- 

• zìoni alla simonia ilei papi, le astruse trasformazioni dei serpenti nei 

• putente invilo fu fatto a studiare quel sommo, non mai miglior co- 
« mento ad intenderlo; e so le sue note si fossero potute scrivere, 

• sarebbero rimaste perennemente affisso a quei cauli, come ai Treni 
t e agi' /mjjroperfi le noie del Palestritia. Quindi la recitazione di Danio 

l'arte sulla' scena, e lo si vede nel fallo quale il Bonazzi co lo aveva 
indicato, 1 che univa cioè < nello sue vigorose creazioni realtà e fan- 

■ lasia, come Byron; verità morale e verità sierica, corno Manzoni; 
« filosofia ed entusiasmo, come Goethe. . 

Qui non sono più i precelti in astrailo, ma è l'arte che incarna 
il suo lipo; è la critica che lo rileva. In questo caso, è vero, il tipo 
artistico c sempre uno, ma è variamente interpolalo, dal poeto con la 

i r». n-ra. 
i N| il 



parola, dal musico co' suoni, dall'altere col gesto e con la race: cia- 
scuno internamente lo ricrea a lo completa, sicché finito e perfetto lo 
si i-'k -ii jr.:::.c, iu'oJucùiiJo '■'■■i- insieme di lutto ciò che lo accom- 
pagna quel fascinn e quel predominio sull'animo, ondo la virtù si fa 
largo nel cuoro, e si esce dal teatro rigenerati a più notili sentimenti 
a propensi a più generose aspirazioni. £ questa parlo una specie di 
Estetica applicala, dove ci si fa vedere comò la creazione drammatica, 

vero Saul dell'AIDeri, il Luigi XI di Delavigne, è il Cittadino di Gaad 
del Romand. A dir breve, non si va più ideando quii dovrebb' essere 
questo o quel personaggio, ma quale ti già su la scena, e, con un'a- 
nalisi minuta e coscienziosa, dell'arte, si fa vedere come questo o quel 
momento di sublime, di affetto, di disperazione, di gioia, d'amore, di 
odio, d'esaltamento, vuol essera interpretalo, c come l'ha saputo indo- 
vinare Gustavo Modena. E il colorito della voce, l'atteggiamento della 
persona, la gradazione dell'affetto, la rispondenza del gesto e via via, 
sono cosi ben ritratti, che non una e due, ma tutte le settanta 
pagine circa bisognerebbe trascrivere, in cui il Bonazzi mostra vero di 
sé quel che diceva de! suo maestro, che un sommo artista è filosofo 
dell'aria sua. E noi. non potendo far di meglio, preghiamo gli attori 
specialmente e i giovani, di volersene procacciare l'aureo volume, o in 
quella feconda sorgente bevcre le acque limpide e salutari. 

E olii di fatti potrebbe prenderlo fra le mani questo libro del 
Bonazzi, senza cedere alla voglia di leggerlo per ben due volte di se- 
guito, su con la perizia dell'artista e l' affetto del discepolo maestrevol- 
mente congiunge la carila cittadina, a nella varietà delle tinte che ado- 
pra e ebe lune armonizzano col suo ideale, ce lo sa renderò più sim- 
patico e più caro? « Prima che incominciasse per lui l'eli degli amori, 
« ci dice del suo Gustavo, 1 egli si era innamoralo della sua patria; 
« fu questo il supremo affetto della sua vita al quale subordinò tulli 

• gli altri: gli sludì non fecero che vie meglio sviluppare i grandi e 

• generosi istinti di quell'anima profondamento appassionata; e forse 
i altri tempi ed altri osi ne avriililiero fallo qualcuno di quegli eroi 
■ che l'artista drammatico ci rappresentava •. E quindi ce lo moslra 
ancora studente, fuggiasco da Padova a Bologna; di là, pei movimenti 
del 1831 esulare in Francia, donde, grazie al Ministro Thiers, ebo gli 
nega ospitalità, è costretto cercare asilo nella Svizzera, a Berna, dove 



s'innamora della giovine figlia di un notare ilei cantone, la quale gli di- 
renne poscia sposa. Ma lasciamo alla penna del Bonazzi di descrivere 
questo amore, che è uno di quelli, onde va superbo l'uomo: 1 t La 

■ vide, e l'ara" dì quell'amore elio è l'ultimo nella vita degli uomini. 

• Che così ralle gli si apprendesse l'amore non è meraviglia, poiché 
« gentile era l'animo di Gustavo, e bella olire ogni dire era colei, né 

■ vi ora pregio dell'animo clic In inniinini-iiu lY.nl.isij non leggesse nel 
t viso a quella nuova Beatrice. Ma il povero esulo, affranto e disab- 

• bollito da patimenti fisici e morali, cultore d'un' arte inala apprez- 

• zala in quei luoghi, del cui straordinario valore la giovinetta avova 

• appena contezza, che mai poteva offrire alla bella figlia di Elvezia, 

< se non di divider seco l'esilio, lo persecuzioni, le fatiche e gli slenti? 
« Olire a che egli aveva un polonio rivaio in una madre amatissima, 
« le cui preghiere, mosse forse da ingenuo rilegno per la divertiti del 
« cullo, avevano più forza sull'animo della figlia che non lo sdegno 
t aristocratico del padre, e il voto prudente da' suoi. Eppure essa lo 
« riamò; e lo riam6 a segno da lasciare gli agi domestici, la sua li- 

• hera patria, i piaceri di una eletta società, per battere insieme con 

• magnanimi sensi 0 i suoi spiriti virili, non chn la lìdi compagna, 

• il sostegno e l'aiuto fino all'ultimo istante di quella travagliata esi- 
« sterna, estendendo lo suo cura a tutti i compagni di suo marito, in 

< mezzo ai pericoli della guerra, nelle angustie degli assedi!, fra lo 
. squallore degli ospedali. 

■ Dopo la sciagurata spedizione di Savoia, alla quale Gustavo con 

■ ispensierato coraggio, senza contare i nemici e gli ostacoli, concorse 

■ animoso nel gennaio IB34 sono il fatato lìamorino, la Giovane Italia, 

• a cui con regolare istrumento rogalo a Berna il 45 aprile 183Ì si 

■ unirono la Giovano Germania e le Giovano Polonia, anche dalia li- 

■ bera Elvezia ebbe a soffrire persecuzioni ed esigli. (Inde la povera 

■ Giulia fa ridotta ad esulare con lui; e, costretta ad evitare fra gli 
i scoscendimenti delle alpi i battuti sentieri, spesso dovè portare il 
« sacco del marito febbricitante; poso non eccessivo forse allagagliar- 
t dia di quelle membra per cui fluiva la salulc montanina dei suoi 

• luoghi nativi, so non ne avesse abbattuto le forze l'affanno del cuore 

• por la madre abbandonata e per l'informo compagno, a cui la fatica 
« del viaggio aveva rinnovato i tristi effetti di una febbre itterica con- 
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i traila a Roma; « quando il male crescente impediva di andai 1 \im 
c olire, lilla gli facevi letto del fogliame sparso su qu eli 'intatto terreno, 

■ e vegliava accanto a lui come la danna di Parga, pregando placidi 
t sogni all'anima esasperata del profugo; talché il semplice alpigiano, 
« clie avesse a caso scontralo quei duo, non tanto sarebbe rimasi» 

• attonito dell'uomo che quivi dormiva, quanto dell'angolo che gli slava 
. ,% custodii. E fa pur bene al cuore lo scontrare questi fatti nel mondo 

< amiche nel romanzo, poiché ne vietano di dubitare talvolta so in 

■ questn pelago di perfidie e di menzogne vi sia poro quaggiù qualche 
« cosa di vero, qualche generosa affezione, qualche santa virtù. . 

Ma ramingo da un luogo in un altro, spoglio dei suoi averi, co- 
stretto a vivere correggendo stampo o vendendo maccheroni di Napoli 
e formaggio di Lodi, dannalo nel capo, congiurando perfino sul palco 
scenico, Gustavo Mudimi ha un solo principio ed una sola bandiera: 
egli é un ardente repubblicano, e di quella feda ingenua e calorosi, 
«in cui s'é repubblicani a diciottenni, quando dalli lettura di Livio e 
di Alfieri ciiscun di noi osco bollente di caldi spirili e di concitali 
sentimenti ; ma questa sua fede e scliielta, è operosa, è disinteressata. 
« Dopo il trionfo della rivoluzione, segue il Bonazzi, 1 ebe a Venezia 
'■ fu quasi incruenta, anziché accettare posti cmincntissimi che fìs vj- 

• nivano offerti nel nuovo governo repubblicano, andò i collocarsi sen- 
« lineila perduta a Pilmanovi, dove la moglie diresse uno spedale 

• pei feriti. 

E questa fedo nei suoi principii ci la porla ovunque, e l'ha cosi 
fitta, nell'animo, che non gli lascia prender parto agli avvenimenti po- 
litici ikl 1H59, del che certo non sapremo lodarlo, quando ci sovviene, 
che, per l'unità della patria, l'Alighieri invocava un Alberto tedesco, 
e Macchiavelli metteva su perfino un Cesaro Borgia. Se non che, se 
voi non potete accordarvi con lui nei principii, non avete però a 
censurarne i secondi lini; e siete sicuri che li saliri del camaleonte 
politico del Girella a messer Giuseppe Giusti non gliel'avrebbe certo 
potuta ispirare il Modena, cui pire abbia voluto in qualche maniera 
venire scusando il Bonazzi, quando ci dice ■ che • noi primi accessi 

< di lebbre politica egli somigliava alquanto nelle tendenze, se non 
i negli atti, ad uno schietto cattolico, che quando si tratta della co- 

< scienza e deUa salute dell'anima, non hada più ai a raogbo né a 

• figli, e li manda se occorre al Sant'Uffìzio i — 

Z. 
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E giunti a questi parlo della rassegna, è tempo di (ir ?unto, 
perocché ci siamo di troppo dilungali. Ma corno riuscire ; iù bravi, 50 
abbiamo innanzi tante belle gemme, cbe ci par proprio peccato a la- 
sciarle, e tinte dovizie di ammaestramenti, che vorremmo passassero 
ad istruzione della gioventù? Un libro, che in sole centoltanladuo pa- 
gine possa dir tanto e cosi bene, egli è cosa rarissima, come sono 
rare le oasi del deserto; e so il viaggiatore benedice la sua buona 
stella, quando affannato ed estuante trova il grato rezzo, ove fermarsi, 
e l'acqui fresca a dissetarsi, sari menata buona anche a noi, se ci 
siamo venuti intrattenendo col Bonazzi, per accennale qual vitale nu- 
trimento si pud ricavare dal suo libro. 

DÌ Spoleto,!- li aprili 1868. 
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